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il futuro colonizzato
incontri A colloquio con lo scrittore e attivista islandese Andri Snær Magnason, che sarà ospite di Chiassoletteraria

SimonaSala

Èpropriodi questi giorni l’inquietante
nuovo studiodell’ONU, il sestoRap-
portodelGruppo intergovernativo sui
cambiamenti climatici (Ipcc): nel 2019
è statobattutoun recorddabrivido. Le
emissioni diCO2 rilasciate inquell’an-
no (36,8miliardi di tonnellate) sono
le più alte di sempre. Peccato chenel
frattempo siamogiànel 2021, e i dati,
comunquepreoccupanti, non sonoag-
giornati…nonosiamopensare al pros-
simobollettino, al terminedi due anni
chepasserannoalla storia, oltre cheper
la pandemia, ancheper gli incendi che
hannoattraversato ilmondo, dall’out-
back australianofinoallaCalifornia,
passandoperFrancia,Grecia,Turchia,
Italia, Spagna, eccetera, eccetera.
Anche se ancoravi è chi rinnega l’effet-
tivo influssodelCO2 sui cambiamenti
climatici, ormaidamolti fronti giudica-
ti irreversibili, per la comunità scientifi-
ca idubbi sonodefinitivamente fugati:
il nostropianeta sta assistendo (inmolti
casi inmodo impotente) a cambiamenti
chepregiudicheranno ilmododi vivere
delleprossimegenerazioni.
Ne abbiamoparlato conAndri Snær
Magnason, attivista ambientalista e
divulgatore scientifico islandese, autore
di Il tempo e l’acqua (v. «Azione»del 12
aprile 2021), chedal suoosservatorio
privilegiato– l’Islandapermolti versi,
grazie a vulcani, ghiacciai e geyser,
rappresenta l’espressionepiù completa
e inquietantedi ciò che sta cambiando
– lanciaunmonito, accoratoma forse
anchedisilluso. Sarà aChiassolette-
raria, nel solcodi unpercorso che lo
porterà indiverse località italofone, per
tentare ancoraunavolta una formadi
sensibilizzazione chepermetta aogni
cittadinodi almenoprendere coscienza
di quanto sta accadendo.

andri snærmagnason, è da tutta l’e-
state che l’europa brucia o lotta con
l’acqua. siamodavanti a una svolta
epocale, probabilmente irreversibi-
le: è preoccupato?
Certo che sonopreoccupato, perché
sta succedendoesattamentequello
che si prevedeva. Purtroppo, inquesto
caso così come inmolti altri, la gente
non riesce a capire le coseprimache
accadono.Èunproblemadell’umanità,
maanchedella democrazia. Ilmondo
sta cambiando: stiamoassistendoauna
trasformazionedel paesaggio.
Qual è la sfida più grande in questo
momento?
Credocheunadelle sfidemaggiori sia
quella di creareun’urgenzadi fronte
a eventi che accadranno sul lungo
termine.Come si può stimolare l’im-
maginazione riguardoaquesti eventi?
Come si puòpermettere alle persone
di relazionarsi con eventi la cui portata
si vedrà solo tra vent’anni?Èquesta la
vera sfida. Il risultato è che si finisceper
preoccuparsi di cose apparentemen-
te piùurgenti. Sembraquasi cheper
comprendere la portata del problema
sianecessario vedere ad esempiogli
incendi con i propri occhi.
reputa che gli eventi di quest’estate
siano gravi abbastanza permodi-
ficare la posizione di chi ancora è
scettico?
Forse la gente cominciafinalmente a
rendersi contodi quello che sta succe-
dendo.
il cambiamento, semai ci sarà, verrà
dai governi o dalla scienza?
Molte soluzioni giungonoda attori
privati,madovrannovenire prese
a caricodalle politiche governative.
L’impressione generale è che si cerchi di
«farla facile», convinti che sia semplice
passare auno stile di vita più «verde»,
unpo’ comepassaredaunDiesel a una
Tesla. Inpratica cerchiamodi conti-
nuare a fare le stesse cose, seppur con
un impattominore,ma senza rinun-

ciare ad alcunodei comfort acquisiti in
questi anni.Dobbiamo invece renderci
contodel fatto che le coseda cambiare
sonomolte e chedevonocambiare in
fretta.All’inizio si pensava che fosseun
problema riguardante solo i paesi pove-
ri e tutt’al più i Poli, oraperò abbiamo
visto che riguarda tutti e tutto. Il pro-
blema toccaognunodinoi: inGerma-
nia ci sono state le alluvioni, inCanada
si èmorti per il caldo, l’anno scorso la
costadiMalibù èbruciata, riducendo
in cenere le casedei ricchi.
chi deve, se è ancora possibile,
arginare un disastro che avrà conse-
guenze letali?
Noncredosia compitodei giovani
mettere apostoquestodisastro,ma
presto sarà il turnodellenuovegenera-
zioni, chequandoandrannoalpotere
avrannosicuramenteunaconnessione
diversa con il futuro.Noiviviamocome
se iprosperi anniSettanta risalissero
a trent’anni fa, invece sonogiàpassati
quasi cinquant’anni. I giovani senti-
rannodinonpoterevivere inun futuro
nonabitabile, equesto èundolore che
sta emergendopianopiano. Saranno le
nuovegenerazioni a stabilire le regole,
così come legiovanidonne stabiliranno
le regole sulpostodi lavorograzie alla
culturanatadalmovimento#Metoo.
Perché fa riferimento agli anni
settanta?
Pensiamoperunattimodiesserenel
2070: cent’anniprima,nel1970,noi
pensavamotutt’alpiùadovegiocarea
golf eadove trascorrere levacanzeestive
per renderci lavitapiùconfortevole. I
giovani invecevedrannounmondoin
fiamme,quindi lepriorità sarannoaltre.
È risaputo che i paesi nordici sono
da sempre più sensibili ai temi am-
bientali. se guardiamoall’agenda
politica di paesi del sud dell’europa
come l’italia, la Turchia o laGrecia
(ma anche la svizzera), ci rendia-
mo conto che i temi ambientali si
trovano nelle ultime pagine. come
potrà avvenire il cambiamento se i
problemi climatici non raggiungono
una posizione più in vista?

Il Sud èben equipaggiatoper svilup-
pare ad esempio la tecnologia solare;
credo cheunanazione come l’Italia,
che riesce aprogettare lamigliore
automobile delmondo, possa investi-
re le proprie conoscenze anchenelle
tecnologie votate all’ambiente, creando
ad esempio imigliori pannelli solari del
mondo.
Uno sguardo più attento alla realtà
non lascia esattamente ben spe-
rare, però. Pensiamoalla svizzera,
dove negli anniottanta si sono vinte
battaglie importanti, comequella
legata alla protezione delle alpi,
o adavanti no. svizzere e svizzeri
sono reduci da una votazione (13
giugno) che chiede ilmantenimento
dello status quo per quanto riguarda
ad esempio i pesticidi. non ha l’im-
pressione che si cerchi di sfruttare
le risorse fino all’ultimo, incuranti
delle generazioni successive?
Il problemaèdovuto al fatto che il
sistemaèguidato soprattuttoda gente
sulla sessantina, quindi siamodi fronte
aungapgenerazionale.Vi sonoancora
persone convintedel fatto cheposse-
dere azioni nelle compagniepetrolifere
possadareun futuro, poichéqueste
garantisconoguadagni immediati.
Manonvi ènulla dimeno razionale
odi piùmalvagio che investire inuna
compagniapetrolifera; questoperdue
motivi: daunaparte perché fra qualche
annoqueste compagnie avranno
bruciato ilmondo, dall’altra perché
avranno fattobancarotta, quindinonci
sarannopiùnemmeno i soldi.
Sicuramentequalche grossomanager
delle compagnie inquestionefinirà in
tribunale per la cattiva gestionedi ter-
ritorio e soldi. Spesso imanager sono
benconsapevoli delle conseguenzedel
proprio agire,ma, opponendosi aperta-
mente alla scienza, si spingonoal punto
da assumeredelle personeper indurre
in errore il pubblico. Esattamente come
è successonell’industria del tabacco.
non crede che la crisi legata al
covid ci stia già dimostrando quello
che succede quando si impongono

delle restrizioni alla gente?non
andremo incontro a nuovi disordini
e a proteste?
Laquestione èpiù complessa. Inquesto
casonon si tratta di non faredelle cose,
ma si tratta di farle inmododiverso.
Prendiamo laquestionedel cibo: esso
andrà ripartitodiversamente,maman-
geremoancora. Saremoancoramobili,
maviaggeremo inmododiverso.Non
si tratteràpiùdi nonpotersi riunire o
di nonpoter abbracciare lanonna, sa-
ranno restrizioni diverse,ma credo che
lenuove generazioni le percepiranno
comemolto inferiori rispetto aquelle
dettate dall’emergenzaCovid.

«(...) nonvi ènulla
dimeno razionale
odi piùmalvagio
che investire inuna
compagniapetrolifera»

recentemente sono incappata
nell’affermazione di un artista
svizzero che inmodoprovocatorio
asseriva la necessità di togliere il
voto agli over 65, soprattutto alla
luce dei recenti risultati alle urne nel
nostro Paese. cosa ne pensa?
Lenuove generazioni hannoavuto
trent’anni per confrontarsi conquanto
professa la scienza. Lepersonedi una
certa età che rimangonoarroccate sulle
proprie posizioni aimiei occhi non
hannopiù scuse, nonhannonessun
terreno, né sul pianomorale, né a
livello logistico. Se queste personenon
comincianoa capire i problemi e ad
affrontarli, correremo il rischiodi un
importante conflitto generazionale. La
sostenibilitànonpresuppone che si viva
a spesedelle generazioni successive. In
fondoassistiamoaunagenerazione che
sta letteralmente colonizzandoquelle
successive attraverso la sottrazione
delle risorse edello spazio vitale.
non crede che ci troviamo in una
situazione nuova? fino ad oggi i
sacrifici per le nuove generazioni
erano di natura formativa ed eco-
nomica, dunque del tutto diversi
da quelli che sarebbero necessari
adesso.
Inquesto senso siamodi fronte aun
cambiamentodi paradigma, le gene-
razioni più vecchie pensanoancora
in termini economici,ma inquesto
momento l’urgenza èun’altra.
lei abita in islanda: comeaffrontate
i temi ambientali? c’èmolta sensi-
bilizzazione?
Recentementeho tenutouna conferen-
za aBologna, inoccasionedi un con-
vegnodei docenti di scienze europei.
Comeho spiegato inquell’occasione,
credo che aquestopuntodella nostra
storia dobbiamocambiare i target

educativi, che risalgonoa trent’anni or
sono. La sfida ambientale è talmente
grande chedovrebbe coinvolgere ogni
materia,mentre ci ritroviamocondei
testi scolastici di dieci anni fa, quando
la questionenonera ancora così urgen-
te, e riguardoal cambiamento clima-
tico si credeva inunaprobabilità del
50%.Labiologia, ad esempio, dovrebbe
essere al serviziodell’agricoltura, per
permettere lo sviluppodella sensibilità
e di nuovemetodologie. La stessa cosa
vale per lamatematica, chedovrebbe
occuparsi di nuove tecnologie edi
nuove invenzioni ecologicamentepiù
sostenibili. In fondo si tratta di una
sortadi rivoluzione.
In Islandac’èunacertaconsapevolez-
za,masenzagrandi rotture.Quando
importi ilpetrolionondevipoi stupirti
sequestobrucia!
Questi cambiamenti (che presup-
pongonomigrazioni, spostamenti di
popoli, nuove restrizioni, eccetera)
a lungo termine pregiudicheranno la
pace sociale?
Io restofiducioso. Sepensiamoalla
storia del progresso,mipiace citare
proprio l’Islanda. Lamia isola è stata a
lungodi difficile abitabilità, la gente era
costretta ad andarsene alla ricercadi
un futuromigliore.Con il tempoperò,
siamo riusciti a trasformare in vantaggi
quelli che erano svantaggi: i vulcani
sonodiventati una fontedi energia e
grazie ad essi abbiamocominciato a
faredelle serre in cui coltivare frutta
e verdura. Sepenso all’Italia del sud,
dove stannodivampandogli incendi,
immaginoun futurodove si possa
sfruttare questo immenso calore con-
vertendolo in energia.
Pensando soprattutto alla classe
politica, non crede che per l’essere
umano sia difficile proiettarsi in un
tempo che non gli appartiene, situa-
to addirittura in un’epoca in cui lei o
lui sarà giàmorto?
Io credo cheper ogni essereumanovi
siano anchequestioni legate all’eredità
e alla tradizione.Questo è ilmotivo
per cui ancoraoggi abbiamostatue e
castelli realizzati dapersone che vole-
vano essere ricordatedopo lamorte.
Lanostra generazionedeve rendersi
conto che senonagiamo,non solonon
lasceremonulla alle generazioni future,
maaddiritturane cancelleremo la
cultura.Diuna cosa sonocerto: saremo
ricordati come le generazioni chenon
hanno speso alcuna energia per affron-
tare queste problematiche.

Doveequando
Andri Snær Magnason incontrerà il
suo pubblico italofono in occasione
di Chiassoletteraria sabato 4 settem-
bre 2021 alle 15.30 al Cinema Teatro.
Sarà intervistato da Mario Casella;
info chiassoletteraria.ch

AndriSnær
Magnasonènato
aReykjavik il 14
luglio1973.
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